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UN GRANDE «evento» politico. «Oggi

un’enorme quantità di donne e uomini si re-

cherà ai seggi e con il voto sarà protagonista

della fondazione del Partito democratico».

Piero Fassino è certo

del successo delle

primarie. «Dovranno

ricredersi coloro che

hanno fatto la caricatura di que-
sto progetto. - spiega - Coloro che
lo hanno rappresentato come un
fatto burocratico, da ceto politi-
co».
Segretario, è nata una forte
polemica intorno ai numeri.
Un milione al voto sarebbe
un flop?
«Sono convinto che la partecipa-
zione sarà molto alta e premierà
Walter Veltroni. Già le cifre della
mobilitazione di queste settima-
ne,peraltro, cidescrivonounsuc-
cesso: oltre 35000 candidati, me-
tà dei quali sono donne, 12000
espressione della società civile.
Gli oltre 11000 seggi saranno ge-
stiti da 70000 scrutatori volonta-
ri. Abbiamopromosso migliaia di
appuntamenti in tutte le città ita-
liane.Unprimoeventoègiàacca-
duto. Intorno al Pd abbiamo su-
scitato attenzione e partecipazio-
ne che sarà coronata da una gi-
gantesca adesione alle primarie»
Spazzata via, quindi, la
polemica sulla fusione a
freddo tra Ds e Dl?
«Spero davvero che nessuno usi
più questa espressione. I fatti di-
mostrano che quelle polemiche
erano sbagliate e ingiuste. Tradi-
zionalmente i partiti nascono in
mododiversodacomestanascen-
do ilPd. Sorgonoperché ungrup-
po di persone si riunisce, si dà
unapiattaformapolitica,uno sta-
tuto, ed elegge dei dirigenti. Sol-
tantodopo poi vaa cercarsi i con-
sensi e le adesioni nella società.
Noi rovesciamo il percorso. Noi
partiamo dai cittadini, chieden-
dolorofindall’iniziodiesserepro-
tagonisti della fondazione del
Pd».
Basterà a contrastare il
vento d’anti politica che
soffia nel Paese?
«Lanostraèunarisposta inpositi-
vo, di buona politica, alla crisi di
credibilità che la politica vive in
una parte larga d’opinione pub-
blica. Noi cerchiamo di portare la
politicavicino allagente. Unodei
temi che esasperano i cittadini,
adesempio,è l’estremaframmen-
tazione: sono39partiti chesiedo-

noinParlamentoconunlororap-
presentante. Un sistema politico
strutturatocosìnonpuòcheesse-
re fragile, inefficiente e incapace
di garantire governabilità. Il Pd
cerca di dare risposte positive a
questo problema mettendo in
campo un progetto unitario».
Un progetto che per il
momento riguarda solo Ds e
Margherita...
«Non si uniscono solo Ds e Mar-
gherita.Questiduepartiti, in real-
tà,aggreganogiàintornoaloroal-
tre forze: una parte dei socialisti,
repubblicani,movimentiecologi-
sti e ambientalisti. Ma soprattut-
to ci rivolgiamo al grande popolo
dell’Ulivo, ai tanti che in questi
anni si sono riconosciuti in quel
simbolo senza passare necessaria-
mente per l’adesione ad un parti-
to. Ma ci rivolgiamo anche ad un
pubblicoancorapiùvasto, acolo-
rochefinoaoggi hannopreferito
farsi rappresentare da altri e che
vogliono condividere un proget-
to di modernizzazione, impe-
gnandosi per un’Italia più giusta
epiùlibera,capacedi tenere insie-
meinnovazioneecoesionesocia-
le, modernità e diritti».

La frammentazione però
rimane. Invece di 39 partiti
in Parlamento ce ne saranno
37...
«Inrealtà, ilPdstaproducendoef-
fetti prima ancora di nascere, Co-
stringendo, ad esempio, Fini e
Berlusconi a riprendere il proget-
to di un partito di centrodestra
competitivo con il Pd. Non solo.
Comunisti italiani, Rifondazio-
ne, una parte dei Verdi, forze tra-
dizionalmente gelose della loro
identità, stanno ragionando su
comemettersi insiemeperdarevi-
ta a un’unica aggregazione della
Sinistra radicale. Ed è perché na-
sce il Pd che Casini pensa a una
nuovaaggregazionealCentro.Ec-
co,non soltantouniamo le diver-

sestorie, culture,esperienzedel ri-
formismoitaliano,conl’ambizio-
ne di costruire un nuovo pensie-
ro riformista adeguato ad affron-
tare da sinistra le sfide del nostro
tempo. Ma sollecitiamo gli altri a
unirsi sullaviadella ristrutturazio-
ne e della semplificazione del si-
stema politico. Per questo siamo
convinti che il Pd rappresenterà
una svolta».
Oggi le primarie, ieri il
referendum sul welfare. Che
rapporto c’è i due
appuntamenti?
«In una settimana sola, due gran-
di eventi democratici: il referen-
dum sindacale e le primarie del
14 ottobre che possono rappre-
sentareil segnale fortediunapoli-

tica che si rinnova e di un centro-
sinistracheritrova forzae sicurez-
za. Quel referendum è stato un
grande fatto di partecipazione. Ci
dice, innanzitutto, che in Italia la
coscienza democratica continua
a essere ampia, solida e diffusa.
Quando chiami i cittadini a dire
la loro, i cittadini rispondono. Il
referendum sindacale, ancora, ci
dice quantamaturità ci sia tra i la-
voratori e i pensionati italiani.
Quell’ottanta per cento di “sì” al-
l’accordo è la dimostrazione di
unadiffusaconsapevolezza.L’esi-
todel referendumcidicechelavo-
ratori e pensionati considerano
quelprotocollo un passo inavan-
ti sostanziale per garantire condi-
zionidimaggioretutelaachioggi

è esposto alla precarietà e all’insi-
curezza».
Nelle grandi fabbriche del
Nord, però, il dissenso è
stato esteso...
«Il dissenso, a partire da quello
chesièmanifestatoallaFiatMira-
fiori, deve essere letto bene. Que-
gli operai non hanno votato con-
tro il protocollo. Anche loro, in-
fatti, non vogliono lo scalone
pensionistico, anche loro sono
consapevolichesiprevedonotrat-
tamenti previdenziali migliori
per i loro figli, anche loro voglio-
no che l’indennità di mobilità e
disoccupazione sia uno strumen-
to più solido di quanto non lo sia
adesso....»
Il «no» operaio però c’è
stato...
«Certo, equelvoto esprime ilma-
lessere di una parte della classe
operaia. E, in particolare, di quel-
la fascia di lavoratori dipendenti
che svolge un lavoro manuale
più tradizionale e faticoso. Quel-
l’operaio della Fiat Mirafiori che
ha votato contro, è lo stesso che
porta a casa 1100 euro al mese. E
chevienedatantiannidicassa in-
tegrazione e di mobilità. E che la-
vora alla catena di montaggio da
decenni e sente tutta la fatica fisi-
caepsichicadella suaprestazione
lavorativa. Più in generale c’è un
malessereevidente instratidiope-
raichenonsi sentonoriconosciu-
ti da una società dove il lavoro
manuale è stato svilito. Ma quan-
tiannièchenonsivedeunopera-
io in una fiction televisiva o in
uno spot pubblicitario? Non c’è

nulla di banale in questa doman-
da visto che fiction e spot sono il
modo in cui una società riprodu-
ce l’immaginedi se stessa. Insom-
ma, non ci si può stupire se gli
operai fanno sentire il loro disa-
gio. Ecco, da quel 20% di dissen-
so dobbiamo trarre l’indicazione
di continuare sulla strada dell’ac-
cordoperridurre i fattoridipreca-
rietà e dare al lavoro maggiore di-
gnità».
Prodi chiede al futuro leader
Pd un impegno forte per
dare stabilità al Paese...
«Prodi ha dato un contributo de-
cisivo alla nascita dell’Ulivo e del
Pd. Quanto alla stabilità, è vero
che noi viviamo una divaricazio-
netraquelche ilgovernofa,eche
si dimostra utile per il Paese, e
l’immagineche gli italiani hanno
dell’esecutivo. E di una maggio-
ranza caratterizzata più dagli ele-
menti di divisione che da quelli
disolidarietà. IlPdè larispostaan-
che a questo problema. Perché,
un conto è che un’alleanza larga
venga guidata da una forza di cir-
ca il20%,comesonooggi iDs, al-
tra cosa è che la principale realtà
politica di un’alleanza larga sia
un partito che possa contare sul
35% o più dei consensi»
Onorevole Fassino, da
stasera il Pd avrà un leader.
Lei è l’ultimo segretario dei
Ds. Qual è oggi il suo stato
d’animo?
«Vivo questo passaggio con gran-
deserenitàesoddisfazione.Seian-
ni fa venni eletto segretario in
unafasecritica.Avevamoperso le
elezioni, il centrosinistra era divi-
so, l’UlivopiegatoeiDsachieder-
si se ancora avevano un futuro.
Non ci siamo rassegnati, ci siamo
rimboccati le maniche. Anno do-
po anno abbiamo ricostruito un
centrosinistra unito, abbiamo ri-
progettato l’Ulivo e abbiamo vin-
to tutte le elezioni dal 2002 al
2006.EoggiProdièaPalazzoChi-
gi e Napolitano al Quirinale. Il
Partito democratico corona que-
sta straordinaria “attraversata del
deserto”. Io voglio dire grazie alla
nostragente.Alledonneeagliuo-
mini dei Ds che con la loro gene-
rosità e la loro passione sono stati
i protagonisti del cammino di
questi anni. E voglio dire grazie ai
dipendenti, ai parlamentari, agli
amministratori del nostro parti-
to».
Lei ha già dichiarato che
continuerà a “fare” politica.
Da quale postazione?
«Comincia per tutti noi un nuo-
vo affascinante viaggio. Lo fare-
mo insieme. E con noi lo faranno
tanti compagni, tanti amici, tanti
cittadiniche vogliono condivide-
re le nostre speranze. E in questa
nuova, ambiziosa sfida ci sarò an-
ch’io. Con la stessa passione di
questi anni».

A SINISTRA PER VELTRONI
Vita: così spero non s’interrompa il dialogo con Sinistra democratica

A Roma è la lista «A sinistra con Veltroni», e an-
che se il nome cambia (nel Lazio è «Sinistra e so-
cialeperVeltroniconZingaretti», inPiemonte«Si-
nistra riformista innovazione e sapere»...), ovun-
que raccoglie candidati (molte le donne) impe-
gnati nel modo della cultura e dell’arte: Furio Co-
lombo e Livia Turco, Ettore Scola e Rosetta Loy,
Renato Nicolini e Mimmo Locasciulli, Piegiorgio
Odifreddi e Simona Marchini. Una lista, spiega
Vincenzo Vita, tra gli animatori insieme a Massi-
mo Brutti, «promossa da chi ha contrastato in fa-
se congressuale la nascita del Pd. Ma ora spero
che in tanti si vada a votare per il Pd. E che la sini-
stranelnuovopartito - enella suacostituente - sia
forte. Una sinistra rinnovata ma con un forte an-
coraggio a valori condivisi; capace di proposte in-
novative,diunosguardocriticoechepongaalcu-

ne grandi questioni di libertà. Dalla Sinistra euro-
pea, al lavoro e alprecariato; dalla laicitàe al tema
dei diritti al bisogno di moralità a cominciare dal
tagliodeicostidellapolitica.Mi staacuore in par-
ticolare la questione dell’accesso alle reti, le nuo-
ve libertà indispensabili per evitare la digital di-
vide, il rischio che si possa aggiungere all’antica
contraddizione tra chi ha e chi non ha, anche
quella tra chi sa e non sa. Anche in rete c’è biso-
gno di valori e democrazia. Proprio mentre è in
crisi la forma partito, la rete ci suggerisce un parti-
to con la p minuscola che si colleghi a associazio-
ni e movimenti, con un dialogo ampio con la so-
cietà civile». Anche per questo, dice Vita, non va
interrotto il dialogo con la Sinistra democratica.
Magari trovando un luogo di dialogo econfronto
(una fondazione?) di una sinistra plurale.

«I fatti hanno spazzato via le polemiche
di chi parlava dell’unione di due nomenclature

Sono convinto: ci sarà grande partecipazione»

Dichiarazioni di voto non
nefa,mal’intenzionediparteci-
pare alle primarie per la leader-
ship del Partito democratico ci
sarebbe tutta. Roberto Donado-
ni, dal ritiro della Nazionale a
Genova, dove ieri si è giocata la
partita Italia-Georgia, ha rivela-
to il suo interesse per il Pd. «Pur-
troppo sarò di nuovo in ritiro -
ha spiegato il ct azzurro, intervi-
statodallaRai -masenonavessi
avuto questa situazione, sarei
andato a votare per le primarie
del Pd». Del resto, perché mera-
vigliarsi? In Belgio, tra la venti-
na di seggi per le primarie, si vo-

terà anche al club della Juventus,
nelpopolarecomunediAnderle-
cht. Otto i seggi a Bruxelles e l’af-
fluenzamaggiore, soprattuttode-
gli italianiche lavoranonelle isti-
tuzioni comunitarie, è attesa al
teatro Flagey . Ad Anversa, si vo-
ta nella sede degli Amici della
Campania; in Vallonia, a Mons
il seggio sarà nella sede dell’asso-
ciazione dei sardi. Prima di vota-
re questa mattina, Veltroni cele-
breràunmatrimonio.Glieloave-
vano chiesto due fidanzati un
mese fa: sposaci il 14 ottobre, an-
che se sappiamo che hai un altro
impegno...

«Quale fusione fredda, il Pd è partito dei cittadini»
Ultimo giorno da segretario dei Ds: «Comincia un nuovo viaggio. In questa sfida ci sarò anch’io»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Andrea Sabbadini

«La nostra è una risposta in positivo
di buona politica, alla crisi e alle critiche

che vengono rivolte alla politica»

OGGI

LE CURIOSITÀ
Il desiderio di Donadoni, e le nozze di Walter

IL PARTITO DEMOCRATICO
L’INTERVISTA

«La nascita del Pd
corona una grande
“traversata del
deserto”: ne sono
soddisfatto»

«Welfare, straordinario
il voto del referendum
Il no delle fabbriche
più che dissenso
contiene malessere»
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